
L’ACQUA AL FORUM SOCIALE MONDIALE di DAKAR FEBBRAIO 2011 

 

La diaspora dell'acqua: dall'università alle tende 
 

La prima giornata del Forum di Dakar dopo la grandiosa marcia di apertura che ha visto la  

partecipazione di 70.000 persone' é dedicata alla DIASPORA 

africana. Martedì 8 prendono il via le attività autogestite e 

cerchiamo l'aula dove é programmata la conferenza di Samir 

Amin. Scopriamo che nella facoltà del FASEG dell'università 

Cheik Anta Diop, dove é concentrato tutto il forum, si 

continua a fare le lezioni e non sono state concesse le aule. 

Iniziamo quindi un pellegrinaggio tra le numerose tende in 

costruzione per scoprire dove sarà realizzata la conferenza. 

Stessa sorte é toccata al primo semiario sul tema dell'acqua 

organizzato dalla nostra ONG ACRA: "Rural water supply: gestione comunitaria e pubblica in 

Senegal, Tanzania e Burchina Faso”. Iniziamo alle 10,30 con due ore di ritardo in un tendone sotto 

la Facoltà di lettere a UCAD II. La Diaspora dell'acqua prosegue nel pomeriggio con il seminario di 

France Liberté, aperto da Danielle Mitterand, in 

collaborazione con il Forum dei movimenti ed il CEVI: "The 

right to water: soluzioni locali africane per una gestione 

pubblica” che per fortuna riesce a svolgersi nella splendida 

sede della libreria Claire Afrique.  

All'unanimità eleggiamo la libreria a nostra sede per i 

seminari del giorno dopo cosi da mettere fine alla frustrante 

esperienza di migrazione e dare concretezza all'agenda dei 5 

seminari che sono stati  programmati sul tema dell'acqua, 

frutto del lavoro di concertazione in preparazione di Dakar.  

Nell'incontro ascoltiamo le esperienze sull'acqua del Mali, Uganda, Benin, Guinea Conakri e Sud 

Africa. Gli esempi ben documentati presentati nei due seminari, sono stati la testimonianza concreta 

di come i nuovi progetti di cooperazione si sono emancipati 

coinvolgendo le comunità locali non come beneficianti ma 

come attori a tutti i livelli nelle fasi di: progettazione, 

pianificazione costi, sostenibilità, sensibilizzazione e 

assunzione di tariffe a costi popolari ma sufficienti a sostenere 

il progetto e ad accantonare risorse per il suo ampliamento. 

Abbiamo quindi avuto l'occasione di presentare la nostra 

proposta della Carta Etica dell'Acqua, elaborata nel corso di 

quattro anni dal CICMA in rete con numerose ONG italiane ed 

europee e man mano migliorata con i contributi degli incontri internazionali a partire dal forum 

sociale mondiale di Nairobi del 2007 fino all'ultimo incontro a Bruxelles lo scorso febbraio 2010 

della rete Reclaiming Public Water Network composta da 70 

aderenti tra ONG, Associazioni, Aziende pubbliche, sindacati 

e centri di ricerca di quattro continenti.  

La "Carta etica dell'acqua" è stata proposta come uno 

strumento adottabile da tutti i partner che vogliano realizzare 

progetti corrispondenti ai principi del manifesto dell'acqua 

per concretizzare il diritto umano finalmente dichiarato lo 

scorso luglio dalla Nazioni Unite. I criteri sono: trasparenza, 

partecipazione, gestione pubblico/pubblico, esclusione 

partner coinvolti in gestioni private, valorizzazione dei saperi e delle tecnologie rispettose 

dell'ambiente, fino alla sinergia con le tematiche che riguardano i progetti di acqua e cibo e acqua 



ed energia. La prima corrispondente ai contenuti della sovranità alimentare, con esclusione di 

culture idro esigenti (acqua virtuale), monoculture, con attenzione ai sistemi idrogeologici, ai bacini 

idrici,la seconda con sinergia ai principi della "giustizia 

climatica" e cioè con l'esclusione dei progetti di grandi dighe, 

di u so dell'acqua e dei terreni per produzioni di agrofuel, tutela 

della biodiversità. Tutti questi criteri si oppongono alla nuova 

visione dominante nel mercato che individua nell'acqua una 

risorsa scarsa, economica, strategica e finanziaria; non un bene 

comune ma un bene su cui speculare nel mercato della Green 

economy che tende a mercificare le risorse anziché tutelarle.  

Il secondo giorno di lavori é iniziato nella mattinata col 

seminario del Forum delle Autorità Locali (FAL) per socializzare alcune esempi di buone gestione 

pubbliche realizzate nelle città. Sono intervenuti amministratori locali eletti a Malaga in Spagna, nei 

municipi del Kurdistan turco, nella Val de Marne in Francia, in Messico e in Mauritania. Importante 

é stata la presenza dell'ex ministro all'ecologia francese 

Serge. che ora si é preso la responsabilità di coordinarsi con i 

movimenti per la preparazione del contro forum di Marsiglia 

2012. Naturale seguito del seminario degli enti locali, é stato 

quello coorganizzato dalla rete Reclaiming Public Water 

Network e animato da TNI Transnational Institute con 

l'apertura del lavori a cura della presidente Susanne George.  

Sotto il coordinamento di Satoko Kischimoto, si sono 

susseguiti gli interventi sul tema "Reclaiming Public and 

Comunity water” in Africa, per incrementare la fornitura dell'acqua potabile tramite gestioni 

pubblico/pubblico”. Elimane Diouf del sindacato senegalese CSA che rappresenta i lavoratori della 

SDE ha spiegato i 15 anni di parziale privatizzazione dell'acqua in Senegal, una gestione che da 5 

anni non fa più nessun investimento nel servizio, che ignora le 

zone rurali, che ha raggiunto il pareggio di bilancio nelle città 

con aumenti del 3% a parti  re del 1996 fino al 2004 ed ora ha 

bloccato le tariffe per gli utenti privati e fatica a recuperare i 

pagamenti delle numerose utenze statali morose. (seguirà una 

adeguata specifica).  

Sono seguiti interventi programmati dal Marocco e dalla 

Tanzania.  

La seconda parte delle attività pomeridiane, dalle 16 alle 19 ha 

avuto come oggetto la preparazione del FAME "forum alternativo per l'acqua di Marsiglia del 

prossimo 10 - 18 marzo 2012.  

Cristiane di Acquattac ha coordinato, assieme a Jacques i lavori presentando le ragioni che ci  

portano ad organizzare il terzo forum alternativo al World 

Water Forum dopo le esperienze di Città del Messico 2006 e 

Istanbul 2009.  

La prima ragione è quella di concretizzare il diritto dichiarato 

dall'ONU, la seconda è ribadire la delegittimazione del 

World Water Forum che é di fatto il forum delle 

multinazionali che fanno affari sull'acqua e non delle 

istituzioni chiamate a garantire l'accesso a tutti .Questi forum 

del WWF hanno fallito nel loro obiettivo e anzi promuovono 

lo sfruttamento della risorsa acqua, creando conflitti e proponendo soluzioni tecnologiche 

insostenibili per costi e impatti ambientali, privilegiando i volumi di vendita e non la tutela della 

risorsa.  



Le reti francesi si attiveranno per organizzare una settimana di mobilitazioni e iniziative culturali 

precedenti il forum.  

Gli interventi sono stati numerosissimi e non sempre univoci 

nelle posizioni espresse, due visioni si confrontano, quella 

che individua necessario un confronto con il forum ufficiale 

(quello illegittimo) dove comunque convergeranno molti 

eletti a tutti i livelli politici, e la visione che non crede al 

confronto.  

A sostegno della prima tesi, il buon risultato di Istanbul che 

ha visto i rappresentanti di 27 governi, (molti dell'America 

latina) che hanno rifiutato di sottoscrivere il documento 

ufficiale che ribadiva il concetto che l'acqua é un semplice bisogno. La seconda tesi invece sostiene 

la semplice delegittimazione senza confronto, rivendicando la piena autonomia di proposte senza m  

ediazioni.  

La polemica maggiore si è avuta quando Andrea Matusakova, 

portavoce di una rete di 30 ONG francesi ha comunicato che 

saranno ufficialmente ospiti all'interno del World Water 

Forum e che quindi avranno modo per la prima volta di 

comunicare le posizioni di alcune ONG.  

 

Giovedì 10 febbraio si è tenuta l'assemblea delle AZIONI del 

Forum dell'acqua, a cui hanno partecipato almeno 300 persone 

persone. Gran parte dei lavori sono stati dedicati alla stesura 

del documento : Appello di Dakar per il forum alternativo dell'acqua di Marsiglia argomentato in 

quattro punti. 

Si è anche deciso di scrivere una "Carta dell'acqua di Dakar" che sarà il frutto di un lavoro di rete i 

cui contributi saranno forniti da tutti coloro che hanno dato l'adesione ad una mailing list a partire 

dal 18 febbraio. Come forum italiano dei movimenti 

chiediamo un sostegno internazionale al nostro 
referendum sull’acqua. Contributi e documenti saranno 

consultabili sul sito www.fame2012.org .    

In serata sono riuscito anche a vedere due film, il primo 

"Saaraba Coup du filè" dell'amico regista Salion Sarr che ho 

conosciuto in Casamance. Il film è dedicato alla crisi della 

pesca e all'emigrazione ed è stato proiettato nella tenda del 

villaggio diaspora dedicata ad i video. I pescatori senegalesi 

non hanno la “catena del freddo” ed il pesce è dei mercati spagnolo e cinese. Il secondo film 

"Guelwaar" è il capolavoro di Ousmane Sembene, principale regista e scrittore senegalese del XX 

secolo dedicato alla contestazione anticoloniale. (In Italia è conosciuto per Mooladè il film contro 

l'escissione femminile). Famosissimo il discorso finale del 

film in cui il protagonista, in occasione della distribuzione di 

aiuti umanitari, dichiara che le cinque dita della mano aperta 

che mostra il palmo sono per chiedere l'elemosina, ma che 

invece é il dito indice puntato che indica la direzione.  

E' tempo che il Senegal indichi la sua direzione e metta fine ad 

un assistenzialismo che alimenta la corruzione e impedisce 

l'emancipazione, imitando i giovani che nella sequenza finale 

rovesciano i sacchi con il cibo degli aiuti umanitari e ci 

passano sopra con i loro carri trainati dai cavalli.  

Il Forum dell'acqua qui a Dakar ha anch'esso indicato una direzione, la gestione pubblica con la 

quale impedire l'accaparramento del diritto alla vita sottraendolo dalle mani avide del mercato.  



Appello di Dakar 

per il Forum Alternativo Mondiale dell’Acqua a Marsiglia  nel marzo 2012 

 

 
Il  riconoscimento del ONU nel luglio 2010 dell’accesso per tutti all’acqua quale diritto umano 

fondamentale ha rappresentato la consacrazione 

storica delle lotte condotte per anni dai Movimenti 

sociali, dai cittadini, dalle popolazioni autoctone e 

dai rappresentanti eletti in tutto il mondo. 

Nel novembre 2010 e’ stato lanciato l’Appello di 

Marsiglia che rappresenta la prima tappa del 

progetto del Forum Alternativo Mondiale 

dell’Acqua (FAMA) sostenuto dai cittadini e dai 

movimenti sociali.   

Oggi questo Appello viene arricchito dal 

contributo delle organizzazioni di tutti i continenti 

presenti al Forum Sociale di Dakar. 

 

• Una nuova tappa si apre, quella del riconoscimento dell’acqua come bene comune, sorgente 

di vita. Il diritto all’acqua e alla sua potabilita’ devono diventare vincolanti ed effettivi. 

• Il Consiglio Mondiale dell’Acqua, autoeletto, e il suo Forum non hanno alcuna legittimita’ , 

ne rappresentivita’ politica: non rappresentano in alcun modo i popoli del mondo. Non 

hanno nessuna legittimita’ tecnica: il loro bilancio e’ un fallimento in relazione agli 

obbiettivi dichiarati.   

 Per loro l’acqua e’ una merce sorgente di profitto. 

• Tutti noi, associazioni, movimenti sociali e autorita’ locali, portatori di esperienze 

alternative, siamo legittimati a proporre le vie che rendano possibile per tutti nei paesi e nei 

territori il diritto all’acqua e alla sua potabilita’. 

• Il Forum Alternativo Mondiale dell’Acqua offrirà una piattaforma d’espressione e di 

convergenza dell’insieme di lotte, di esperienze e di realizzazioni condotte nella prospettiva 

di un diritto reale all’acqua  e alla sua potabilita’ garantito dalla gestione pubblica e 

partecipata,democratica e trasparente, sociale ed ecologica. Da queste esperienze dovranno 

uscire le linee guida per le future iniziative a tutti i livelli di elaborazione e di realizzazione 

delle politiche dell’acqua. 

• Il Forum Alternativo Mondiale dell’Acqua lavorera’ alla consolidazione  e all’allargamento 

delle Reti, dei territori e degli eletti per portare queste esigenze nell’agenda politica a tutti i 

livelli. 

 

 

Noi invitiamo a Marsiglia nel marzo del 2012 a 

partecipare al Forum Alternativo dell’Acqua 

tutte le organizzazioni, associazioni delle donne, 

ONG, sindacati, eletti e autorita’ locali e  tutti i 

cittadini del mondo per far sentire la voce dei 

popoli. 

 Appello firmato dalle organizzazioni presenti  

oggi, 10 febbraio 2011, al Forum Sociale 

Mondiale di Dakar 

 

 



Dakar, Senegal, il villaggio globale: racconto di viaggio e di incontri  

 
 

Caro Mamour Gueye,  

siamo venuti insieme nel tuo paese, il Senegal, unendo i nostri viaggi. Il tuo é il ritorno di un  

migrante che dieci anni fa, nel 2001, ha lasciato il suo paese 

per l'Europa, in Piemonte (non lontano da Davos sede del 

Forum Economico), a cercare lavoro per aiutare la tua 

famiglia, che, ora l'abbiamo scoperto, è tutto il villaggio 

Changa Gueye. Il nostro viaggio è per partecipare al Forum 

Sociale Internazionale di Dakar, dopo quelli di Bamako e 

Nairobi, a 10 anni dal primo Porto Alegre, nato in alternativa 

a Davos per costruire un altro possibile villaggio globale.  

 

Il nostro paese ti aveva accolto bene, ma poi man mano ti ha 

trattato sempre peggio. Anche il nostro progetto per un altro 

mondo possibile finora non ha avuto fortuna, ma speriamo che 

qui e ora, in Senegal (sunu=nostra, gaal=piroga), "sulla 

vostra piroga", il viaggio riparta. Ecco dunque che la capitale 

della tua nazione famosa per la sua teranga ( accoglienza) ci 

accoglie e ci saluta con queste parole: Jamm ngeen am ? 

Avete la pace? Jamm rekk. La pace solamente. Nan ngeen def 

? Come state ? Nun gnu ngi fi rekk. Stiamo bene.  

 

L'architetto Pierre Gaudyobi Atepa, sulla spiaggia sacra di Keusoub, 

Dakar, ha eretto la Porta del Terzo Millennio: un monumento 

affacciato sul mare, costituito da tre porte precedute da un suonatore 

di corno. La più piccola rappresenta il tempo dell'Umanità Frustrata; 

la mediana il tempo della Scienza e dello Sviluppo e la più grande il 

tempo del Villaggio Planetario.  

Il Forum è stato preceduto il 3 e 4 febbraio dall' incontro 

internazionale dei migranti sulla vicina isola di Gorée, dove la stretta 

porta della Casa degli Schiavi è simbolo del passaggio di milioni di 

uomini e donne che con il loro lavoro hanno fatto vergognosamente 

ricca l'Europa.  

 

Caro Mamour, sappiamo che tu da solo, senza l'aiuto di nessuna ONG ma con le tue sole rimesse 

mensili guadagnate con lavori di sfruttamento, sei stato capace 

di portare l'acqua al tuo villaggio, collegando con 5 km di tubi 

le vostre capanne di fango e paglia al vicino paese fornito di 

pozzo cisterna elettricità e pompe.  

Poi (seconda fase del tuo progetto) hai costruito una grande 

casa, più solida, con tante stanze e magazzini, aggiungendo 

cemento ai mattoni fatti con la tua terra e la tua acqua. Cosi' 

hai potuto offrirci una stanza, l'acqua e del buon cibo. Siamo 

orgogliosi di te, vediamo che tutto il villaggio ti vuole e ci 

vuole bene, perchè ci riconosce tuoi amici.  

Ora (terza fase) stai pensando di immagazzinare il sole per dare luce alle vostre buie e incantevoli 

sere attorno al fuoco, che ci scalda corpo e anima, ma brucia le vostre foreste. Intorno a quel fuoco 

ogni sera i bambini e le bambine del villaggio ripetono in coro la lezione per la scuola del giorno 

dopo.  



Intorno invece alla questione dell'acqua si uniscono ora i nostri sforzi e prendiamo in prestito la 

saggezza della cultura orale wolof per trovare una sintesi efficace.  

Si racconta che in una sfida di sapienza il re Daw Demba (XVI secolo) 

abbia detto "Doomu mbott ndox du ko rey. L'acqua non uccide il piccolo 

della rana" e che il filosofo Kocc Barma Fall gli abbia ribattuto "Bu muy 

ndox bu bax. Ma l'acqua bollente SI' !"  

Ci dicono invece oggi il mercato e la finanza : "Tutti avranno accesso 

all'acqua potabile se affidate a noi il servizio pubblico." E noi del Forum 

social ribattiamo: "La privatizzazione dell'acqua nega il diritto alla vita."  

Kocc insegnava anche che nella sua società occorrevano 4 elementi per 

salvarsi : il quarto consisteva nel rispondere sempre agli attacchi dei 

nemici e lo diceva con questa frase: "Yeram benn la, boo ci door mu metti. 

Il corpo è lo stesso per tutti e quando riceve un colpo lo sente."  

Ora in Italia con il referendum sull'acqua stiamo rispondendo ai colpi delle 

nuove leggi che la privatizzano. Nessuno, per quanto potente, è invincibile 

e con il Forum dei Movimenti per l'acqua citiamo Gandhi: "Prima ti ignorano, poi ti combattono... 

poi vinci." 

 

Caro Babacar, che offri a me Paolo cinquantenne europeo la 

tua giovane sorella in moglie e mi chiedi solo di non 

picchiarla, inconsapevole del fatto che affidandomela tu la 

stai maltrattando: tu speri solo che io non me ne approfitti e 

aiuti tutta la vostra famiglia.  

Cara Aminata, che offri a me Laura, sessantenne nonna 

italiana, i tuoi bambini, convinta che in Italia ci sia per loro 

un futuro migliore di quello che gli garantisce il tuo paese: 

ho imparato che i tuoi figli sono figli di tutto il villaggio e 

ora che siamo amiche vuoi che io li prenda con me, con la stessa fiducia con cui finora li hai affidati 

al villaggio.  

Noi imbarazzati vi abbiamo risposto di no. Non vogliamo che vi priviate dei vostri giovani, dei figli 

e del futuro. Noi Europei non abbiamo abbastanza cuore per farci carico delle loro giovani vite, anzi 

chiediamo ancora alle vostre donne di badare ai nostri anziani.  

Per quanto questo rientri nelle regole economiche con il 

riconoscimento del giusto salario, continuiamo ad approfittare 

di voi. Nel passato recente avete consegnato l'acqua delle 

vostre città senegalesi alla SDE, una delle tante multinazionali 

francesi che fanno affari in Africa e che ora vogliono farne 

anche nelle nostre città. Tre anni fa è stato relativamente facile 

per noi, con le scuole di Oleggio, finanziare un progetto di  

allacciamento idrico della scuola del villaggio di Yenne, 

Senegal; ma purtroppo l' acqua dei rubinetti appartiene alla SDE e il costo della bolletta per dare 

acqua a tutti i bambini non è sostenibile da parte della 

comunità rurale di Yenne. Ora stiamo finanziando latrine, 

alberi, recupero dei pozzi, una biblioteca, corsi di formazione 

per le donne... ma non basta! Al Forum di Dakar chiederemo 

tutti insieme che anche l'acqua del Senegal ritorni pubblica.  

 

Cara Yaye,  

orfana e semianalfabeta, sei la perfetta rappresentante dello 

stereotipo africano da commiserare; sei però anche 

l'orgogliosa gentile e intraprendente venditrice di libri usati sulla spiaggia di Cap Skirring in 



Casamance, scritti in lingue che non sai ancora leggere. Stai scrivendo, senza saper scrivere, la 

storia del tuo paese, anche se per ora pochi hanno la gioia di ascoltarla dalla tua voce: i tuoi tre 

bambini sono parte della nuova generazione, orfani di nonni ma figli del tuo riscatto.  

 Non ci hai voluto vendere la grammatica francospagnola; ce l'hai offerta in prestito per non dirci di 

no e non privarti di un'opportunità di conoscenza.  

Tra le 20 lingue del tuo paese abbiamo imparato che l'acqua si dice ndox in wolof e mel nella tua 

lingua djolà: l'assonanza con la parola miele ci ricorda il nome Abeille (api), scelto da un' 

associazione di artisti senegalesi perchè il miele frutto del loro lavoro è nutrimento non solo per il 

corpo ma anche per l'anima; proprio come l'acqua.  

 

Il musicista e regista Salion Sarr, cofondatore d ell'associazione 

Abeille con il fratello scrittore Felwin, ci ha detto che al 

Forum presenterà un suo film dedicato alla crisi della pesca in 

Senegal e alla conseguente emigrazione. I fratelli Sarr, insieme 

a Boubacar Boris Diop, Aminata Sow Fall, Ken Bugul e altri e 

altre, sono la nuova generazione di artisti intellettuali, critici 

verso il loro governo conservatore incapace di nuove politiche 

che valorizzino le potenzialità del popolo senegalese. Con loro 

ripetiamo il proverbio wolof: "Nit nit moy garab am. L'uomo è 

il rimedio dell'uomo." Non il mercato, non la finanza. 

 

Paolo Rizzi e Laura Bergomi Comitato Italiano Contratto Mondiale sull’acqua 
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